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LE IMPRESE DI ASSICURAZIONE SULLA VITA 



Necessità di una legislazione specia 
e di una sorveglianza goTernativa 

Cade facilmente sotto gli occhi Fattuale attiv 
•di parecchi stati di Europa, diretta a regolare h 
e Tesercizio delle imprese che assicurano sulla vii 
legislazioni una tendenza dispotica e repressiva, i 
lecitudine per gli assicurati, una sfiducia sistemati^ 
pagnie. Si teme che esse riescano a scuotere, 
concordati, il beneficò freno della concorrenza; ( 
degli affari ad ogni costo le sospinga a ostentare 
apparenti che veri ; che agenti poco scrupolosi, stin 
provvigioni, aiutati da una stampa venale, creili 
rati, spesso creduli ed ignoranti, un ambiente pie 
Cosi si spiega come il codice ungherese (a. 18 
ogni libertà ai contraenti loro imponga di adotta 
di polizza, le proprie disposizioni (art. 472 e 501 
dinanza austriaca 18 Ag. 1880. (§ 9) e la legge 
zera 6 Marzo 1886 (art. 2) riserbino allo stato 
approvare le clausole delle polizze. Ma è des 
fra noi si concilii con più accorgimento la in^ 
stato colla libera iniziativa dei contraenti. La 
diffondere, colVequità dei patti, l'assicurazione nel 
poco educato ad intenderla; la concorrenza del 
straniere, meno disposte e meno interessate a cono 
^li assicurati, allontanano da noi quei pericoli, 
assicurati la libertà di contrattare e di tutelare il 
resse, finché se ne mostrino assolutamente incapaci 
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4 LE IMPRESE DI ASSICURAZIONE SULLA VITA 

Ma pur concedendo la maggior libertà ai contraenti, è ne* 
cessario che la legge faccia osservare i patti liberamente con- 
venuti, e sorvegli le imprese di assicurazione cosi che non 
falliscano alle loro promesse. Il diritto comune che regola 
le società commerciali è insufficiente. Quando si riflette che 
gli ingenti capitali delle compagnie devono compiere, per la 
massima parte, un'ufficio di garanzia; che le loro riserve 
dei premi sono matematicamente necessarie per adempiere gli 
obblighi futuri, si converrà che bisogna preservale dal peri- 
colo di impieghi arrischiati, o di frodi che sarebbero per lo più 
irreparabili. Un disgraziato articolo del codice di commercio 
— Fart. 145 — pretende il tutelare l'avvenire degli assicurati. 
Immaginato da chi non aveva una chiara coscienza delPufficio 
economico delle riserve, la sua formula non ha alcuna giusti- 
ficazione. Risultato di un compromesso fra il governo che chie- 
deva troppo, e le compagnie che volevan oconcedere poco, al 
pari di tutti i compromessi, esso non ha alcun fondamento 
scientifico. Cosi com'è concepito, esso offre una garanzia ora 
illusoria, ora eccessiva, che nessuna Compagnia potrebbe ragio- 
nevolmente fornire. Per applicare quell'articolo, il Eegola-^ 
mento esecutivo immaginò una contabilità intricata anormale 
ed una sorveglianza governativa inframmettente e continua: 
Terrore del codice produceva le sue conseguenze. Urge di 
regolare con una legge nuova le imprese di assicurazioni sulla 
vita, pigliando a modello le legislazioni forestiere, che eserci- 
tarono una benefica influenza sullo sviluppo meraviglioso di quel- 
l'istituto in altri paesi. Le Compagnie forti ed oneste accet- 
tano volentieri i rigorosi riscontri, che le preservano dalla per- 
niciosa concorrenza d'imprese costituite e amministrate più per 
negoziarne le azioni che per esercitare seriamente l'industria. 
Adattandosi a questo controllo esse fanno il loro tomaconta 
beninteso, perchè il fallimento di una sola basta ad affievolire 
la virtù del risparmio, a danno di tutte. 

I. 

1. Anche un solo individuo potrebbe esercitare un'impresa 
di assicurazione sulla vita : basta che esso attui sovra una serie 
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«ufficente di aflfari. l'ipotesi contenuta in una tavola di mor- 
talità, e in una misura d'interessi, perchè la sua impresa fun- 
zioni in modo normale. Ma gli affari di assicurazione sulla vita 
sono affari a lunga scadenza, che spesso eccedono la durata 
media della vita: devono diffondersi in estesi territori sovra 
un gran numero d'individui per produrre l'equilibrio dei ri- 
schi; abbisognano di forti capitali di garanzia, che proteggano 
le ingenti somme assicurate contro rischi remoti. Queste ra- 
gioni spiegano perchè le imprese di assicurazioni sulla vita ab- 
biano assunto, a preferenza, la forma di società anonime per 
azioni. 

Una parte del loro capitale viene impiegato, nel principio 
dell'esercizio, in un'opera sollecita di pubblicità e di propaganda, 
perchè Testensione dei rischi è una condizione imprescindibile 
di un commercio vitale. Ma tolto quésto impiego, spesso mo- 
mentaneo e lieve, il loro capitale deve normalmente servire ad 
uno scopo di garanzia, e non di esercizio, all'opposto di quanto 
succede nelle altre società commerciali, p. es. in quelle banca- 
rie industriali. Le Compagnie affrontano il rischio che la mor- 
talità degli assicurati ecceda la mortalità ipotetica, della tavola ; 
assumono il rischio che i premi riscossi destinati a provvedere i 
capitali futuri non fruttino per tutta la durata del contratto 
l'interesse supposto nel calcolo delle tariffe; che l'addizionale 
del premio netto non basti a pagare le spese dell'impresa. Il 
<5apitale di fondazione aumentato, coU'andare degli anni, dalle 
riserve di previdenza deve servire a garanzia degli assicurati 
contro questi pericoli. Il beneficio della speculazione, quando 
^'è, compensa gli azionisti dei rischi che assumono. 

2. All'opposto nelle mutue l'industria si esercita per conto 
degli assicurati medesimi, che si associano per ottenere il be- 
neficio dell'assicurazione al minimo prezzo. Il loro impianto 
è difficile: quantunque manchino di capitali devono far opera 
di pubblicità e di propaganda, e possono essere cólte da gravi 
sinistri, quando il fondo delle contribuzioni è insufficiente per 
risarcirli. Perciò la loro storia è piena di imprese morte sul na- 
scere: in Germania si dice che soffrono le malattie dei bam- 
bini. Si provvede a quelle prime esigenze con denari presi 
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a prestito, o conferiti dai fondatori, o aumentando le contri- 
buzioni dei primi associati. Più tardi quando l'impresa si 
consolida coli' estensione degli affari, coll'utile impiego delie- 
somme riscosse e colla avveduta selezione dei rischi, si estin- 
guono i debiti fatti per la fondazione, si formano delle forti 
riserve a garanzia degli assicurati, e la mutua può gareggiare^ 
di solidità colle compagnie a premio fisso. Nei primi tempi 
essa fa la sua strada per la fiducia che ispirano i suoi fon- 
datori , ed è un' associazione eminentemente personale : poi 
diviene, col volgersi degli anni prosperi, un istituto di credito,, 
fondato sui capitali, ove il carattere personale degli ammini- 
stratori non ha maggiore influenza di quella che abbiano gli 
amministratori di una società per azioni. 

Le contribuzioni degli associati sono pagate di solito ante- 
cipatamente, in modo che si possa provvedere a tutte le spese 
dell'esercizio. Benché questa contribuzione sia fissa, a somi- 
glianza del premio, il contratto non perde il suo carattere 
mutuo. La contribuzione è fissa solo in questo senso che l' im- 
presa non può esigere nulla di più da' suoi associati (art. 243). 
Se essa non basta si ricorrerà alla riserva: se anche questa è 
insufficente, si ridurranno i crediti degli associati. Ma il prezzo 
definitivo dell'assicurazione varia in ultima analisi tutti gli anni 
secondo la mutevole fortuna dell'esercizio, perchè negli anni 
cattivi si consuma una parte della riserva, che è pure proprietà 
degli associati, e nei prosperi si restituisce ad essi una parte 
della quota anticipata. L'associato si trova per virtù del suo 
contratto in comunione di rischi cogli altri associati : guadagna 
o perde secondo il numero dei sinistri. Ciò costituisce il carat- 
tere essenziale di un contratto di mutua assicurazione. ^ 

3. Tutte le imprese di assicurazione siano private o pub- 
bliche si possono ricondurre a queste due forme giuridiche : le 



1 V. per tutto ciò che si riferisce alla evoluzione storica delle Mu- 
tue, e ai loro caratteri giuridici ciò che scrissi ùel P voi. del mio libro 
sul contratto di assicurazione. Hoepli edit. Milano 1885 n<^. 13, 36-46, 
e specialmente, per ciò che concerne la questione risolta nel testo, il 
n^ 41 e la nota che lo accompagna 

Oltre alla giurisprudenza ivi citata, che si attiene più specialmente 
alle mutue che assicurano contro i danni, v. la decisione 30 Marz.. 
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società per azioni, che esercitano quell'industria per conto 
proprio, e le associazioni mutue che la esercitano nelU interesse 
degli assicurati. Dall' Inghilterra è venuto l'uso di distinguere 
da quelle due forme tipiche le Società miste, quelle che distri- 
buiscono agli assicurati una parte dei loro benefìci. Ma la di- 
stinzione è giuridicamente ed economicamente inesatta. L'im- 
presa che mette a parte dei benefici i propri assicurati non 
lo fa nel loro interesse, ma come mezzo di speculazione, per 
proprio tornaconto: essa resta esclusiva proprietaria di tutte 
le proprie riserve, di tutti i profitti che ricava dall' impiego dei 
suoi capitali e non riconosce agli assicurati alcun diritto di in- 
gerirsi nella propria amministrazione. Essa non mette i suoi 
clienti in rapporto fra loro, cosi che si assicurino reciprocamente, 
ma assume verso di tutti l'obbligo dell' assicurazione, e ne ga- 
rantisce l'adempimento con un capitale di fondazione. * 

Si dissero più propriaménte ^ Società miste „ certe società 
di capitali destinate a trasformarsi in mutue, mediante il suc- 

1881, pronunciata a sezioni riunite dalla Corte Suprema di giustizia in 
Vienna neìVAssecuranz-Jahrbuchj edito dall'EHRENZWEiG, Vienna 1886 
p. 6-11. Benché la questione ivi giudicata fosse precisamente, se Passi- 
curazione mutua mediante una quota fissa debba o meno considerarsi 
come un atto di commercio, secondo l'art. -271 del Cod. di comm. Germ., 
vale la pena di citare alcuni de' suoi motivi, perchè risolvono implici- 
tamente la questione accennata nel testo: 

" L' assicurazione, mutua riposa sulla convenzione di parecchie per- 
sone, che mettono in comune i danni che potrebbero eventualmente 
colpirli; il premio antecipato non ha altro scopo che quello di provve- 
dere il fondo per fornire i risarcimenti senza ritardo. La prestazione 
dell'assicurato non è un premio nel senso dell'art. 271 del Cod. di Comm. 
ma soltanto un' antecipazione, perchè l'associato mentre è esposto al 
pericolo di ulterioni sacrifici, ha pure il diritto di ripetere una parte 
dell'eccedenza se l'esercizio è favorevole. Le eventuali precrizioni dello 
Statuto sull'ammortamento del capitale di fondazione, sulla formazione 
di una riserva, che, durante la esistenza delle mutue, è proprietà di 
tutti i suoi membri, non le toglie punto questo carattere. — Conf. le 
Corti americane in May : The Law of Insurance, Boston 1882 p. 839 §. 648. 

1 GoLDSCHMiDT nello H.,ndhuch des Handelsrechts II ediz. 1874-1875 p. 
586 not. 13; — Endemann, néìVEndemann's Handbuch Leipzig. 1881, voi. 
I pag. 67 not. 97. Anche il bunyon. The law of life insurance ii ediz. 
London 1868 cap. VII p. 123, critica, dal punto di vista giuridico, quella 
triplice distinzione. Non mancano esempi nella giurisprudenza inglese 
di tentativi fatti per ritenere responsabili delle obbligazioni dell'impresa 
gli assicurati ammessi alla partecipazione dei benefìcii, come se fossero 
divenuti comproprietari dell impresa; ma queste pretese furono natural- 
mente respinte, v. nella liquidazione deUa University Insur. Society; 
BUNYON loc. cit. p. 125. 
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oessivo ammortamento del capitale di fondazione: i profitti, 
che si distribuiscono da principio fra gli azionisti, vanno poi 
a beneficio degli assicurati. Ma non v'è punto bisogno di creare 
un nuovo tipo giuridico per queste imprese, che si risolvono 
successivamente nelle due note forme giuridiche. ^ 

4. In tutte le imprese di assicurazione sulla vita, siano mu- 
tue siano a premio fisso, si riscontra un istituto speciale, la 
riserva matematica dei premi. Essa è costituita dalle eccedenze 
dei premi riscossi in confronto dei rischi passati, e deve porsi 
imprescindibilmente in disparte per l'adempimento degli ob- 
blighi futuri dell'impresa, non coperti dai premi futuri. 

Mentre le riserve di previdenza, che si riscontrano in ogni 
sodetà commerciale (art. 182 Cod. di Comm.), rappresentano 
un lucro già realizzato e messo in disparte per provvedere alle 
perdite eventuali, la riserva matematica dei premi è l'equiva- 
lente di un debito futuro, matematicamente certo. Essa deve 
figurare nel bilancio passivo dell'impresa come ogni altro de- 
bito. Il suo valore complessivo varia ogni anno secondo il 
valore attuale dei debiti che incombono alla compagnia verso 
gli assicurati. Si forma rapidamente in principio coU'esten- 
dersi degli aflEari, poi, quando l'impresa raggiunge uno svi- 
luppo equilibrato e uniforme , * si conserva quasi costante , 
perchè le riserve delle nuove generazioni pigliano il posto di 
quelle che si diradano e muoiono. Col restringersi degli af- 
fari, anche la riserva diventa più esigua, per sparire del tutto 
coU'estinzione dell'ultimo assicurato. Se la mortalità effettiva 
corrisponde alla mortalità ipotetica della tavola, essa si esau- 
rirà esattamente. 



* L'ELSTER, Die Lebensvsrsicherung in Deutschland, Iena 1880, p. 
37, cita resempio della Teutonia, fondata nel 1851, che poi, per evitare 
la minacciata diserzione de' suoi assicurati, restò definitivamente una 
società per azioni. — Noi possiamo citare l'esempio della nostra Cassa 
nazionale di assicurazione per gli operai contro gli infortuni del lavoro 
fondata colla legge 8 Luglio 1883. (Jli istituti di risparmio e di credito, 
che ne furono i benefici fondatori, costituirono coi loro versamenti il 
fondo di garanzia (art. 3 della Convenzione 18 Febb'\ 1883, approvata 
con quella legge) ; gli utili dell'impresa devono impiegarsi per metà alla 
liberazione di quel fondo, finché sia completamente rimborsato; e poi 
dividersi, come si fa nelle Mutue, parte fra gli assicurati, parte ad 
aumento della riserva. 
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Col crescere delle somme assicurate cresce la riserva ine- 
rente ai contratti in corso : essa può giungere a un valore 10, 
20, 100 volte maggiore del capitale di fondazione e delle ri- 
•serve di previdenza. Perciò se non è mantenuta nelle propor- 
zioni normali, cessa per gli assicurati la certezza di riscuotere 
il capitale promesso alla scadenza promessa. Ben può l'impresa 
dissimulare con le astuzie del calcolo la deficenza della riserva, 
ben può pagare per molti anni le somme scadenti, assottigliando 
sempre più la riserva dei contratti cte restano in vigore. Ma 
la deficenza andrà sempre crescendo, per la perdita sempre cre- 
scente degli interessi composti, finche Timpresa sarà costretta 
a cessare i suoi pagamenti. 

Egli è appunto perchè simili abusi possono occultarsi per 
molti anni e venire alla luce quando gli amministratori colpe- 
voli sono scomparsi dal mondo; egli è appunto perchè il fal- 
limento dell'impresa assicuratrice colpisce irreparabilmente gli 
assicurati resi impotenti per cagione dell'età o delle malattie 
ad assicurarsi di nuovo; perchè tale disastro colpisce le fonti 
più elette del risparmio, destinato alla redenzione economica 
delle generazioni future, che le legislazioni tutelano con sagaci 
provvedimenti l'integrità delle riserve matematiche. 



II. 



5. Gli statuti delle Società per azioni, che esercitano l'in- 
dustria delle assicurazioni sulla vita, sono soggetti alla conces- 
sione governativa, anche in molti paesi dove quel provvedi- 
mento fu soppresso per le altre società commerciali.^ Lo Stato 
^i fa eseguire un' indagine tecnica assai minuta sulla sufficenza 



^ L'autorizzazione governativa è mantenuta in Francia colla L. 24 Lu- 
glio 1867 art. 66: — neirAustria-Ungheria coli' Ordinanza 18 Ag. 1880 che 
concede allo Stato un controllo evidentemente eccessivo, dacché lo e- 
stende alle tariffe dei premi netti e alle clausole delle Polizze ; — nella 
Syiezera dalla Legge federale 6 Marz. 1885, art. 3. 9, che ha copiate le 
disposizioni meno lodevoli dell'ordinanza austriaca; — in Germania 
dalle diverse legislazioni dei singoli stati, Elster, loc. cit. p. 72. La 
varietà di queste leggi e la difficoltà che ne deriva all'estendersi di 
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del capitale di fondazione, sulle tariffe dai premi, sulle clausole 
generali delle polizze, sui criteri adottati per calcolare le riserve^ 
sui limiti delle somme assicurabili. Ma l'autorizzazione pre- 
ventiva è condannata inesorabilmente, ancbe su questo terreno, 
da due gravi ragioni. Anzitutto V intervento dello Stato nelle 
lotte della concorrenza economica riesce a stridenti ingiustizie : 
mutando col mutarsi degli uomini che stanno al governo e colle 
opinioni variabili del pubblico la sua giurisprudenza ammini- 
strativa, esso turba la parità della lotta, e favorisce un'impresa a 



un'impresa da uno Stato all'altro, vi provocarono da molti anni un 
movimento scientifico e tecnico di congressi, di progetti, di polemiche, 
tutti concordi nel dimostrare la necessità di una legislazione comune; 
ma sinora quei voti e quelli studi non furono coronati da alcuna 
opera legislativa. L'art. 4 della costituzione federale germanica attri- 
buisce al Consiglio della confederazione la legislazione in materia di 
assicurazioni, ma esso non si valse finora di quel potere legislativo. Il 

foverno prussiano presentò un progetto di legge nel 4 Febo. 1869, ma 
ovetto desistere dalla sua iniziativa perchè il Consiglio federale fece 
valere la sua competenza. Quel progetto che aboliva l'autorizzazione 

Governativa (art. 1) e si limitava a regolare una sorveglianza tecnica 
a parte dello Stato, diede occasione a polemiche e a, contro-progetti 
da parte delle compagnie interessate che volevano la più illimitata 
libertà, e da parte del consigliere intimo Jacobi, che tentò di conci- 
liare i due opposti sistemi, rendendo meno grave l'ispezione e la sor- 
veglianza governativa. Tutti questi progetti si leggono in un opuscolo 
pubblicato in supplemento della Zeitschrifù des Konigl. preuss, statisi, 
Bureaus an. 1869, col titolo di: Deitràge zur Gesetzgebung uber das 
Versicherungswesen in allgemeinen, und Uber die Feuerversicherung 
insbesondere. Ma la guerra franco-prussiana troncò quei progetti, il 
GEYER nel suo scritto : Die Lebensversicherung in Deutschland und ihre 
gesetzliche Regelung (Leipzig, 1878) richiamò di nuovo l'attenzione 
pubblica sulla questione, descrivendo assai foscamente i pericoli del- 
l'assicurazione privata in Germania. Facendo tesoro- di questi prece- 
denti il cancelliere dell'impero diresse nel 4 Ag. 1879 una circolare ai 
singoli stati della confederazione del Nord, chiedendo il loro avviso sui 
principi cui dovrebbe informarsi una legislazione sulle imprese di assi- 
curazione. Quella circolare fa argomento di nuove polemiche: Elster, 
professore di scienza dell'amministrazione a Konisberg, la discusse mi- 
nutamente nell'operetta: Die Lebensversicherung in Deutschland, Jena 
1880, ed Emminghaus, il valente Direttore della Banca di ass. di Gotha, 
ne trattò nell' opuscolo : Die reichsgesetzliche Regelung des Versi- 
cherungswesens, edito da G. Hirth in Lipsia, 1880. Ma il cancelliere im- 
periale, intento a regolare' coattivamente l'assicurazione operaia lasciò 
cadere nell'oblio la sua circolare, benché i gravi abusi delle imprese 
assicuratrici dimostrino sempre più l'insufficenza dell'autorizzazione e 
della sorveglianza governativa, com' è regolata attualmente in Germania i 
Ehrenzweig's. AssecuranZ'Iahrbuch Vienna 1886 177. pagi 209-218. 
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danno dell'altra. ^ Ma non basta; quell'intervento non può rag-^ 
giungere lo scopo che si propone, perchè la prosperità dell'im- 
presa, più che dal suo atto costitutivo, dipende dal modo con 
cui è amministrata. L'esame preventivo non basta a salvare 
dalla rovina l'impresa più abilmente pensata, mentre una sa- 
gace amministrazioni può riparare ai difetti apparenti dell'atto 
costitutivo. Se il capitale di fondazione è modesto, gli ammini- 
stratori possono ripararvi colla grande diffusione dei rischi, con 
forti riserve di previdenza, colla riassicurazione dei rischi più 
gravi. Se la tavola di mortalità è troppo lenta vi si rimedia colla 
scelta prudente dei rischi : se la misura degli interessi è troppo 
elevata vi si ripara impiegando abilmente i premi riscossi. È 
solo nell'esercizio dell' industria che si pessono scoprire e pre- 
venire i pericoli. 

Dopo aver abolito per tutte le società commerciali questa 
guarentigia ingannevole ed ineflScace, che desta nel pubblico 
un'infondata fiducia, non è il caso di richiamarla in vigore per 
le società di assicurazioni. L'obbligo di un'osservanza rigorosa 
delle condizioni prescritte dalla legge per le società anonime ; 



^ In Francia Tarbitrio governativo commesso nell'applicare le stesse 
\eggi, nello scopo di regolare identiche operazioni, dimostrò a luce meri- 
diana i vizi intrinseci di quel provvedimento. Il Sig. Kbrtanguy, attuario 
delle Assicurazioni generali^ ne cita esempi clamorosi: mentre, ad es., la 
sua compagnia, VUnion, La Casse paternelle, VUrbaine, Le Monde e 
VAtlas non possono aumentare o diminuire le loro tariffe di oltre un 
decimo, senza una nuova autorizzazione governativa, La National può 
modificarle a sua voglia, secondo le oscillazioni del tasso degli interessi, 
e V Imperiai non può modificarle del tutto. Mentre si è conceduto ad 
una compagnia di distribuire per estrazione a sorte fra gli assicurati i 
benefici dell'esercizio, lo si è rifiutato alle altre, creando cosi un privile- 
gio esorbitante, in un paese dove la lotteria è interdetta dalla legge. 
Chaufton Le 8 assurances Paris, 1884 I n^ 477. — Se in Germania il 
controllo preventivo dello stato impedi la fondazione di imprese arri- 
schiate, V. Karup, Handbuch der Lebensversicherung, Leipzig, 1885; 
part. I, p. 32; è certo che il diritto di autorizzazione diede origine a 
una giurisprudenza multiforme nei vari stati della confederazione, e 
impedi o rese malagevole l'estendersi delle compagnie da uno .Stato 
nell'altro. L'Elster dice che l'autorizzazione governativa fu causa di 
numerose molestie ^er le compagnie, costrette a modificare i loro 
Statuti secondo le esigenze dei vari Stati, e a pagare caro * il diritto 
di esercitare il loro commercio. Egli racconta che il governo dell'An- 
nover esigeva ogni anno una parte dei loro guadagni per ammetterle 
a godere dei diritti delle Società nazionali, che, viceversa poi, non ne 
godevano alcuno, p. 72. 73- 
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una pubblicità estesa e completa degli atti sociali; una responsa- 
bilità efficace dei promotori, degli amministratori, e dei soci sono 
garanzie più valide dell'autorizzazione governativa. Questo isti- 
tuto è ignorato nei paesi che si citano giustamente a modello 
per uno sviluppo ordinato e meraviglioso dell'industria assicu- 
ratrice.* 

6. Le leggi vigenti più autorevoli esigono per la legittima 
-costituzione di un'impresa di assicurazione sulla vita un obtìo 
capitale di fondazione, né mancano buone ragioni per giusti- 
ficarle.* 

Kel primo periodo della sua industria un'impresa di assicura- 
zione può abbisognare di notevoli capitali per sollecitare la sua 

^ In Inghilterra le Compagnie devono provare all'ufficio di registra- 
zione delle Compagnie anonime (Registrar of loint Stock Companies) 
l'adempimento delle prescrizioni della Legge (art. 4, 6, 17 dell'Atto 
7 Ag. 1862 — The Companies Act 1862). Per le Compagnie di assi- 
curazione è ordinato per giunta di n9n registrarle se non depositano 
negli uffici dello stato la somma di 20000 lire sterline, che vengono 
loro restituite quando la riserva dei premi tocca le 40000 lire ster. (The 
Life assurance Companies Act, 1870). — Nello Stato di New-York — 
della copiosa e mutevole legislazione degli Stati Uniti citiamo soltanto 
le leggi 1 Aprile 1840, cap. 80; 8 Apr. 1851, cap. 95; 24 Giugno 1863, 
cap. 463; 15 Apr. 1859, cap. 366; 1867, cap. .708 dello Stato di New- York, 
le quali regolarono principalmente il sistema vigente, e servirono di 
modello a tutte le altre: — i fondatori di una Compagnia di assicura- 
zione devono presentare al Consiglio giudiziario dello Stato (attorney 
gemral) un progetto del loro Statuto. Ij attorney esamina se è conforme 
alle leggi dell Unione e dello Stato di New- York; e in tal caso l'atto 
viene copiato sovra un registro pubblico, tenuto nell'ufficio delle assi- 
curazioni, e l'impresa acquista la personalità giuridica. Soltanto dopo 
questa registrazione si apre la sottoscrizione pubblica delle azioni. — 
Una raccolta delle leggi esistenti negli Stati Uniti fino al 1869 fu fatta 
in Germania da Braemer: Das Versicherungswesen und seine gesetzliche 
Regelung in den Vereinigten Staaten von Nord-America, in England, 
Frankreich, mit Hinblicìcen auf Deutschland, pubblicata come supple- 
mento alla Zeitschrift des KOnigl, preuss, statist, Bureaus Anno 1870: 
— e in America da Wolford G. General and publie Statate Laws of 
the several States of the United States relating to Fire, Mand-navi- 
gation; Marine, Life and Bealt and Casualty, Insurance Corporations, 
and mescellaneous laws pertaining to insurance, Albany 1870; opera 
completata fino al 1876 da Hinb, col titolo: The insurance Statutes of 
the United States and Canada. 

* Le leggi dello Stato di New- York non riconoscono che le Compagnie 
aventi un capitale di 100 mila dollari, e le obbligano a depositare una 
cauzione di eguale somma a favore esclusivo degli assicurati; — Il 
Cod. Ungh. (a. 1875) art. 453, esige che l'impresa giustifichi di aver fatto 
un versamento di 100 mila fiorini per ogni ramo di assic. ; — L'Ord. Aust. 
^sige un minimo di 100 m. fiorini per ogni ramo di assic, e 300 m. com- 
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propaganda, per istituire numerose agenzie, assegnare laute prov- 
vigioni agli agenti e pagare puntualmente i capitali scadenti non 
ancora coperte dal fondo dei premi. Se le compagnie di antica 
origine fioriscono attualmente ancorché siano state costituite con 
un povero patrimonio, oggi le lotte della concorrenza non si 
vincono che da combattenti ricchi di capitali. Ma chi ne fis- 
serà la misura? ecco la difl&coltà, innanzi alla quale si arresta 
ogni proposta. Un capitale ristretto può bastare ad un' impresa 
che procede con prudenza, ricorrendo largamente aUe riassicura- 
zioni, bilanciando le assicurazioni pel caso di morte con quelle 
pel caso di vita. Un capitale fortissimo può riescire insufficiente 
air impresa che si slancia con ardore nelle lotte della concorrenza^ 
o si vale di una pubblicità e di una propaganda senza misura, 
in estesi territori, accettando rischi cattivi, pur di accrescere 
la serie de' suoi affari. Come mai si potrà far valere una- 
misura per tutte? Dovrà il governo o il giudice determinare 
di caso in caso se il capitale di fondazione sia sufficiente per at- 
tuare il programma dell'impresa? Ma in tal caso si apre l'adito 
all'arbitrio, e risorge l'istituto dell'autorizzazione governativa- 
con tutti i suoi guai. Forse l'esempio inglese di una cauzione, 
vincolata a favore degli assicurati, finche il fondo dei premi 
possa provvedere i capitali scadenti, è degno d'imitazione. 
Quella cauzione può dare agli assicurati una garanzia mag- 
giore di un capitale di fondazione assai cospicuo, perchè essi 
godono un privilegio sovra di essa. 

7. Se in questi punti le Compagnie di assicurazione possono 
essere regolate secondo il diritto comune delle società commer- 
ciali mi sembra' che esso debba essere modificato in altri punti 



plessiyamente, §.3; — L'atto inglese 1870 esige una cauzione di 20 mila 
sterline, che viene considerata come parte del capitale di fondazione e 
calcolata nell'attivo dell'impresa; — il Decr. frane. 22 Gè nn. 1868 esige 
una cauzione di 60 mila lire (art. 2) ; — La legge federale Svizzera 1885 
lascia al Consiglio federale la cura di stabilire l'ammontare della cauzione 
nell'atto in cui concede l'autorizzazione (art. 2 n. 5); — il prog. Prus- 
siano (a 1869) esigeva un capitale di fondazione di un milione di talleri f 
questa proposta è lodata dall'ELSTER lib. cit. p. 97, e combattuta dal 
Jacobi, che cita l'esempio di molte Compagnie tedesche sorte a grande 
prosperità con piccoli- capitali e dall'EMMiNGHAUS che crede impossibile 
e inopportuno di esigere una cifra costante per ogni caso, lib. cit. pag. 9-10» 



Digitized by VjOOQIC 



14 "LE IMPBESE DI ASSICUBAZIONE SULLA VITA 

essenziali. Il principio che il loro capitale ha sovra tutto un 
ufficio di garanzia, e non di esercizio, ha fatto sentire la sua 
influenza, qua e là, inconsciamente, nelle leggi vigenti. Io 
cercherò di indicare sistematicamente in quali punti si deve mo- 
llificare il diritto comune delle società per azioni, come corollario 
di quel principio. 

a) L^mpresa non deve esercitare altri rami di assicurazione 
collo stesso capitale di garanzia. Questo precetto non è quasi 
mai violato nella pratica, ma è prudente d' imporlo colla legge: 
si deve rimuovere il pericolo che una grandine, o un incendio 
-devastatore sottraggano agli assicurati sulla vita la garanzia su 
cui hanno contato.^ 

h) La legge non deve imporre un forte versamento in con- 
tanti per la costituzione della Società. Il codice italiano si 
contenta di un solo decimo, ed a ragione (art. 131.) Il capi- 
tale sottoscritto dagli azionisti compie il suo ufficio di garan- 
zia, ancorché resti nelle mani degli azionisti. Forse è più 
sicuro nelle loro casse, perchè l'impresa potrebbe lasciarsi 
sedurre da imprese arrischiate. Certo, è più economico e più 
utile perchè si risparmiano i dividendi e le spese di ammi- 
nistrarlo. Si teme che a questa guisa si agevolino le sottoscri- 
zioni fatte alla leggera, da gente poco solvibile. * Ma le im- 
prese assicuratrici, che nei primi anni sono generalmente passive, 
n.on invogliano gli speculatori di mestiere, o la gente di po- 
veri mezzi. 

e) Bisogna accertare la serietà delle sottoscrizioni degli azio- 

^ Ord. austr. §. 14 ; Prog. pruss. 1869, art. 15 : — benché quel progetto 
non sia divenuto una legge dello stato, in Prussia non si concede Pautoriz- 
zione alle imprese che vogliono esercitare oltre alle assicurazioni sulla 
vita anche gli altri rami di questa industria ; Elster lib. cit. p. 45 : — 
In Inghilterra le compagnie che esercitano più rami di assicurazione sono 
obbligatre a costituire un fondo distinto coi premi versati pel ramo, 
vita, ad esclusiva garanzia di questi assicurati. Atto 1870, art. 4; Atto 
1872 art. 2. — Il Decreto frane. 22 Gennaio 1868 si limita ad esigere nel 
caso che lo stesso capitale copra rischi diversi, che o^i Polizza indichi 
quali sono questi rischi e qual'è l'ammontare del capitale. 

* Questa ragione ci spiega come il cod. Germ., modificato dalla legge 
federale sulle società per azioni 11 Giugno 1870, esigesse per la costitu- 
zione delle società assicuratrici il versamento del 20 %, mentre si con- 
tentava per le altre del 10 7o» ^* 1* recente legge 18 Luglio 1884 
stabili una misura comune per tutte, il 25 %. 
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nisti, affinchè il capitale di garanzia non venga meno nel di del 
bisogno. Questa regola vale per tutte le società commerciali; ma 
è più elle mai importante per le società assicuratrici, in cui il ca- 
pitale sottoscritto resta in massima parte nelle mani degli azio- 
nisti. Il nostro codice si è più curato della difesa dei sotto- 
scrittori, contro le seduzioni di esagerati programmi (art. 129, 
130), che di proteggere i futuri creditori contro le sottoscri- 
zioni fittizie degli uomini di paglia, che non si trovano più 
quando si devono fare gli ulteriori versamenti. Presso di noi, 
aperta al pubblico la sottoscrizione, i promotori non possono 
rifiutare le firme dei sottoscrittori poco solvibili, perchè il 
vincolo giuridico esiste, dacché i sottoscrittori hanno accet- 
tata la pubblica offerta. Air opposto, la recente legge tedesca 
sulle società per azioni obbliga i . fondatori a respingere i sot- 
toscrittori incapaci di pagare. ^ Solo a questa guisa si tutelano 
efficacemente gli eventuali diritti degli assicurati. 

d) Si deve concedere remissione di nuove azioni, ancorché 
le precedenti non siano state interamente pagate. La Società 
che estende in altri territori l'industria, che assume l'azienda 
di un'altra impresa, può stimare opportuno, per offrire una mag- 
giore garanzia agli assicurati vecchi e nuovi, di accrescere i 
suoi capitali. Obbligandola a richiamare tutti i versamenti 
del capitale già sottoscritto prima di emettere nuove azioni, le si 
impone la cura pericolosa di amministrare un ingente capitale 
che non le occorre, o la si costringe a rinunciare ad ogni au- 
mento con danno degli assicurati, e sarà questa l'ipotesi più 
frequente. Il divieto di emettere nuove azioni fino a che 
le precedenti non siano interamente pagate (art. 131) con- 
traddice allo scopo economico del capitale di fondazione di 
un'impresa assicuratrice.* 

* Vedi gli art. 209 h, 210 a, 213 a della Legge tedesca sulle società 
per azioni 18 Luglio 1884i e meglio ancora i motivi della medesima: 
ViTALEvi: Le principali modificazioni della recente legge tedesca sulle 
società anonime : Rassegna di diritto commerciale, II p. 341 ; — Vbit Si- 
mon, Der Entwurf eines Gesetzes ecc. in Goldschmidt' s Zeitschrift, XXIX 
(1884) p. 459. 

* Benché la legge Germanica 11 Lugl. 1884 sulle società per azioni, 
al pari del nostro codice, vieti di aumentare il capitale sociale prima 
del suo completo versamento, essa vi deroga giustamente per le società 
assicuratrici art. 180 h, 215 a. 
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e) Si deve riconoscere agli assicurati il diritto di cliiedere 
la liquidazione della Società quando il capitale sociale è di- 
minuito della metà. La legge comune (art. 146) tutela sol- 
tanto r interesse dei soci: essa concede loro il diritto di con- 
servare in vita una società il cui capitale è ridotto ad un 
terzo. Ma gli assicurati, che spesso hanno nell'impresa un 
interesse maggiore dei soci, dovranno assistere senza rimedia 
a questa limitazione del capitale, che e pure la loro garanzia? 
dovranno attendere che le cagioni per cui l'impresa perdette 
la metà del suo capitale la precipitino al fallimento? 

Si opporrà che il contratto consente di solito all'assicurata 
il diritto di sciogliersene, e che questo diritto deve bastargli. 
Ma egli deve pagare, per lo più, assai caro questo diritto di 
riscatto : ma può darsi che egli sia cosi grave di mali o di anni 
da non trovar più chi lo assicuri: e dovrà in tal caso mante- 
nere la propria sorte legata a quella di un'impresa che non 
gli dà sufficienti garanzie? Ben le si potrà concedere, per allon- 
tanare la necessità di una liquidazione, di calcolare nell'attivo 
dei primi anni le spese che dovranno esserle rimborsate dai 
redditi dell'avvenire, come le provvigioni pagate antecipata- 
mente agli agenti : queste spese non sono veramente una per- 
dita, sono un'antecipazione fatta ai bilanci futuri. Ma quando 
mezzo del capitale è perduto senza rimedio, allora bisogna 
concedere all'assicurato il diritto di proteggere i propri diritti : 
tanto più che presa la cattiva strada le Compagnie di assicu- 
razione sogliono precipitare al peggio: per distribuire un di- 
videndo agli azionisti, per illudere il pubblico coU'apparenza 
di una grande operosità, cercano ad ogni costo gli affari, mol- 
tiplicando le spese di propaganda, accettando il rifiuto dei ri- 
schi, preparandosi, pur di aumentare il reddito attuale, un pas- 
sivo esorbitante per l'avvenire. 

f) Si deve togliere all'assemblea generale la facoltà di ri- 
durre il capitale sociale (art. 168 n. 4): questa riduzione vio- 
lerebbe i contratti vigenti, perchè gli assicurati contarono 
sulla garanzia di quel capitale. Né il diritto di opposizione, 
che la legge concede ai creditori dell'impresa basta -a proteg- 
gerli (art. 101). Qual'è infatti il giudice che può sentenziare 
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essere sufficiente il capitale ridotto, di fronte a contratti che 
dfavono durare la vita di una generazione? Ne vi sarà mai 
per r impresa una stringente necessità di ridurre il suo capi- 
tale, dacché la legge le consente di lasciarlo per nove decimi 
nelle mani degli arionisti. 

g) Si deve rifiutare alla Società il diritto di emettere titoli 
di obbligazioni (art. 171), perchè il capitale sociale deve stare 
a garanzia degli assicurati. Si potrà solo concederle la facoltà 
di emetterne in proporzione dei prestiti vitalizi, da essa con- 
ceduti con garanzia ipotecaria. 



ni. 



8. Abbiamo già notato come l'esercizio di questa industria 
apporti nelle casse sociali delle somme ingenti, che sono mate- 
maticamente indispensabili per Fadempimento degli obblighi 
futuri. Queste somme, e i valori mobiliari ed immobiliari in 
cui sono impiegate, diventano indubbiamente proprietà delF im- 
presa: ma devono calcolarsi esattamente e impiegarsi cauta- 
mente, perchè formano la principale garanzia degli assicurati. 
A questo fine deve dirigersi sovratutto l'attenzione legislativa. 

a) La riserva *deve essere calcolata matematicamente sui 
contratti esistenti alla fine di ogni esercizio, per ogni categoria 
di assicurazioni. Si deve fare il calcolo pigliando per guida 
la tavola di mortalità e la misura degli interessi che servirono 
a calcolare le tariffe d^ premi. ^ Il cambiamento delFuna o 
delFaltra ipòtesi può diminuire il valore della riserva di pa- 
recchi milioni, e si devono proteggere gli assicurati contro 
questo pericolo. Si dovrà alméno riconoscere alla com{)agnia 
il diritto di accrescere la riserva? La compagnia potrebbe va? 
lersi di questo spediente per diminuire la parte dei benefici 
che spettano agli assicurati, o per sottrarre alla tassa sui redditi 
una parte degli utili, che dovrebbero figurare nelle riserve di 

1 Cod. ungh. 1875 art. 455; — Ord. austr. 18 Ag. 1870 §. 25 b. 
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previdenza. Perciò sarebbe più cauto che fosse concesso di 
modificare il calcolo della riserva solo quando fosse modificato 
il calcolo dei premi, e cogli stessi criteri. 

b) La riserva dev'essere impiegata cautamente. Questo ca- 
pitale non è destinato ai rischi della speculazione, perchè non 
si arrischia quello che è necessario per vivere. La compagnia 
deve di regola impiegarlo in modo che renda quel tanto per 
cento, che fu adottato come ipotesi nel calcolo delle tariffe, perchè 
questo interesse é indispensabile per formare i capitali assicu- 
rati alle successive scadenze. Se riesce, profittando di favorevoh 
occasioni, a trame un interesse maggiore e quindi ad aggiun- 
gere al guadagno della industria assicuratrice, quello delF im- 
piego lucroso dei capitali posti in riserva, deve subordinarlo 
alla condizione imprescindibile della loro sicurezza. 

La nostra legge in questo punto è addirittura sbagliata: 
chi la dettò non ebbe una chiara coscenza dell'ufficio tecnico 
delle riserve. Si obbligarono le imprese assicuratrici a vinco- 
lare a favore degli assicurati se nazionali un quarto, se stra- 
niere una metà dei premi e dei loro interessi (art. 146, 242 
Cod. di Com.; art. 67 Eeg. esecut.).^ Si disse, da una parte, che 
bisogna proteggere chi assicurandosi impiega i propri risparmi 
contro i pericoli di un pagamento che si matura spesso dopo 

• 

1 II Finali, Ministro di Agr. Ind e Comm., propose pel primo nel pro- 

fetto 25 Ott. 1874 di impiegare in cartelle del debito pubblico i tre quarti 
elle somme riscosse dagli assicurati e dei frutti ottenuti dalle medesime, 
e preferi q[uesta formula costante " per non imporre al Governo la respon- 
sabilità di calcoli e di ragguagli soverchiamente complessi „ (Lavori pre- 
paratori del codice di commercio voi. I. part. I. pag. 91, 92). Il Ministro 
Vigliani accettò quella proposta nell'art. 74 del suo piogetto {Lavori 
prepar, id. pag. 248, 271.) ; ma Tufficio centrale, quantunque fosse persuaso 
^ che a regolare le assicurazioni sulla vita occorresse una legge speciale 
(Relaz. Lampertico id. p 425, 426.), tuttavia giudicando troppo esigente quel 
progetto, cedendo alle vive opposizioni delle imprese assicuratrici, pro- 
pose ed il Senato accettò che si limitasse l'obbligo dell'impiego al quarto per 
le imprese nazionali, alla metà ]per le estere, (tornata 8 Mag. 1875 Lavori 
prep, id, p 947, 1068). Più tardi il Ministro Mancini pensò d'introdurvi 
delle savie modificazioni, perchè non gli pareva opportuna "la determina- 
zione fissa ed inalterabile di una sola forma d'impiego di fronte alla varia- 
bilità delle circostanze, che possono presentare altri mezzi non meno cauti 
ma talvolta più utili, perchè gli pareva troppo attenuata ed illusoria la. 
quota di riserva prescritta nel progetto Senatorio.,, (Itel.Mancùji p. 335, 336). 
In seguito a queste considerazioni, egli formulava il seguente articolo : 
" Gli amministratori delle società nazionali ed estere di assicurazioni sulla 
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una lunga serie di anni. Si disse, dall'altra, che non si deve 
turbare l'amministrazione delle imprese assicuratrici con sover- 
chie cautele: e questa antitesi di concetti economici generici 
e inconcludenti condusse ad una formula cerebrina che non 
è giustificata da alcuna ragione tecnica. Si venne ad una 
transazione fra il Governo che esigeva in deposito tre quarti 
dei premi, e le Compagnie che non volevano concederli, come 
se si fosse trattato di un affare e non di una formula mate- 
matica. Si dimenticò che tutta la riserva dei premi dev'essere 
impiegata colle stesse cautele, perchè tutta è indispensabile 
per soddisfare le obbligazioni della compagnia. Non si giunse 
a comprendere che la riserva matematica dei premi, essen- 
zialmente variabile, non si può determinare con una formula 
numerica costante. La garanzia del quarto dei premi è illu- 
soria nelle assicurazioni di capitali o di rendite differite e 
immediate, perchè tutto il premio netto dev'essere posto in 
riserva: la Compagnia può eseguire il deposito voluto dalla 
legge e fallire comodamente. AU'opposto la stessa garanzia 
può riescire soverchia nelle assicurazioni pel caso di morte;- 
accumulando il quarto dei premi e i loro interessi composti 
per una vita longeva si formano delle riserve più grandi della 



vita ed amministratrici di tentine devono impiegare nell'acquisto di obbli- 
gazioni dello Stato, o di altri titoli di eredita che saranno a tale oggetto 
disegnati con Regio Decreto, quella parte delle somme esatte durante 
ogni esercizio sociale per le assicurazioni in corso o per gli interessi delle 
somme precedentemente impiegate, che è stabilita nell'atto costitutivo e 
che non può essere inferiore ai tre quarti delle fatte esazioni depurate 
di quanto fu pagato per sinistri avvenuti, e per spese di amministrazione. 
— 1 titoli devono essere ogni anno e ad ogni chiusura dell'esercizio 
sociale, vincolati a favore dei creditori della società, e depositati presso 
la cassa dei depositi e prestiti. — I modi e i termini dell'imposizione 
del vincolo, e dei graduali svincolamenti saranno stabiliti col decreto 
suddetto, (art. 143). „ Non vi ha dubbio che questa formula, per quanto 
è possibile, avesse un carattere più tecnico della precedente, ma il Se- 
nato non volle rinunciare al suo progetto, n.è concedere al Governo la fa- 
coltà* eccessiva di designare con un Decreto reale i modi d'impiego, (tor- 
nata 11 Giugno 1880. Lavori prep, voi. II parte II p. 6(K53; Relaz. 
della comm. Senat. ; Corsi rei. id. voi. IL part. I p. 46) e quantunque 
la commissione parlamentare reputasse illusoria la garantia regolata 
dal progetto senatorio, che in questo punto è conforme al codice attuale, 
tuttavia piegò il capo " per non affrontare il pericolo di un perseverante 
ed inconciliabile dissenso. „ (Relaz. della Commiss, parlam. Mancini e 
Pasquali n» CXIL Lavori prep. Voi II, p. I 335, 336) 
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somma assicurata: la compagnia sarebbe costretta a spogliare 
le sue riserve di previdenza, a richiamare il capitale sociale 
per fornire il deposito prescritto dalla legge: e forse non ne 
avrebbe abbastanza. Il tentativo di trovare una formula numerica 
della riserva, è inattuabile, allo stato attuale della scienza. La ri- 
serva dev'essere calcolata per ogni compagnia da un matema- 
tico, alla fine di ogni esercizio, secondo le esigenze dell'av- 
venire. Essa dev'essere eguale al valore attuale di ciò che la 
compagnia deve pagare, diminuito del valore attuale dei premi 
ohe deve riscuotere. Questa è la sola formula buona per ogni com- 
binazione ; ed applicandola si trova una riserva che ha propor- 
zioni diverse per ogni categoria di contratti.^ 

Ne basta. La regola del codice ha il torto di costringere 
le compagnie ad abbandonare le formule matematiche che sono 
proprie e inerenti alla loro industria, per obbligarle a seguire una 
contabiUtà speciale, intricata da un incessante lavoro di vincolo 
e svincolo delle somme depositate (art. 59, 60 del Reg. esec.) Essa 
ha eziandio il torto di stabilire due pesi e due misure per le Com- 
pagnie nazionali e per quelle straniere, come se la riserva mate- 
matica fosse regolata da una formula elastica, e potesse servire 
a scopi protezionisti. Credo anch'io che convenga esigere una 
maggiore guarantigia, p. es. una cauzione, dalle Società Straniere 
che operano nel regno, finché una legge intemazionale regoli lo 
stato di fallimento in modo che tutti i creditori possano eser- 
citare con pari efiGicacia i loro diritti sul patrimonio del debi- 
tore. Ma pigliando questa garanzia sulla riserva, che è un 
valore essenzialmente mobile, si può giungere a risultati ec- 
cessivi, che nemmeno il legislatore può prevedere. 

Il legislatore ha errato di nuovo quando costrinse le Com- 
pagnie ad impiegare le somme vincolate a favore degli assi- 

^ Nessuna leg^e, e nessun scrittore danno una formula numerica della 
riserva. Le leggi dello Stato di New-York ; Patto ingl. del 1870, art. 7 ; 
rOrd. austr. del 1880 § 25 lasciano agli attuari la cura di determinare 
ogni anno per ogni compagnia l'ammontare della riserva, e di riscontrare 
l'esattezza di quella indicata nel ilancio. L'Ord. Austr. §. 25 dice soltanto 
che deve essere costituita dalle porzioni dei premi destinate all'adempi- 
n^ento degli obblighi futuri. L'atto Ingl. 6 Ag. 1872 la definisce più esatta- 
mente : " il valore delle polizze è eguale alla differenza fra il valore 
attuale della somma assicuata e il valore attuale dei premi annui futuri. „ 
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curati in titoli del debito pubblico nazionale, esclusivamente. 
L'errore sarebbe ancora più pernicioso se quell'impiego fosse 
obbligatorio per tutti i valori posti m riserva. E uno spediente 
utile agli interessi dello stato, cbe sottrae alle speculazioni dì 
borsa ingenti valori del debito pubblico, e cosi contribuisce ad 
elevarne il corso e a mantenerlo costante. Ma non si fa atto 
di buona politica legando la. stabilità finanziaria delle Compa- 
gnie a quella dello stato : il dì che lo stato, per non fare ipo- 
tesi più dolorose, volesse convertire il suo debito riducendone 
^li interessi, esso porrebbe a dura prova l'avvenire delle Com- 
pagnie. Più avvedute sono le leggi che loro concedono pa- 
recchi modi d' impiego, perchè colla varietà se ne aumenta la 
sicurezza. Se le nostre disposizioni di legge durassero a lungo, 
— che l'avvenire ce lo risparmi ! — le compagnie dovrebbero 
costituirsi una nuova riserva di previdenza contro le oscillazioni 
dei valori del debito pubblico, — acerbo epigramma per la 
sapienza legislativa.^ 

e) Si deve concedere agli assicurati un privilegio generale 
sui valori investiti nella riserva. Costituita coi denari degli 
assicurati, destinata a ritornare imprescindibilmente ad essi o 
ai loro eredi, gli altri creditori dell'impresa, che non concor- 
sero punto a formarla, non possono dolersi di un privilegio 
che la sottrae alle loro azioni. E ciò che stabilisce l'art. 57 



1 Le leggi dello Stato di New- York consentono di investire la riserva 
in prestiti ipotecari, in valori dello Stato e dei comuni, o in antecipazioni 
^ovra effetti di commercio di completa sicurezza. L'impiego prolungato 
negli immobili è proibito : quelli che restano alla compagnia in pagamento 
di prestiti ipotecari devono essere venduti entro 5 anni dal loro acquisto ; 
— n Decr. Fr. 22 Genn. 1868, art. 5: I fondi delle Società assicuratrici, 
tranne le somme necessarie pei bisogni correnti, devono impiegarsi in 
acquisto d'immobili, in rendite dello Stato, in buoni del Tesoro, o in altri 
valori creati o garantiti dallo Stato, in azioni della Banca di Francia, 
in obbligazioni dei dipartimenti o dei comuni, del Credito fondiàrio di 
Francia, p delle Società ferroviarie, che hanno un minimum d'interesse 

farantito dallo Stato; — Cod. di comm. ungh fa 1875) art 456: Il fondo 
ei premi di un'impresa di assicurazioni sulla vita potrà essere impiegato 
Bolo in questa maniera: P in prestiti ipotecari fino a concorrenza della 
metà del valore ipote cabile, 2^ in titoli dello" Stato, o in obbligazioni di 
priorità d'imprese garantite dallo Stato. 3*^ in lettere di pegno tassate alla 
Borsa di Pest ; 4^ in prestiti sovra le polizze di assicurazione dell'impresa 
e su titoli menzionati nei n. 2 e 3; — Ord. Austr.^ 18 Ag. 1880 §. 13: 
L' impiego dei fondi di riserva dei premi può seguire soltanto nei modi 
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del Eeg. esec. al cod. di comm. : ma la regola ristretta ai soli 
Talori del debito pubblico depositati deve estendersi a tutti 
i valori che compongono la riserva/ 



IV. 



9. La fusione è la forma più frequente di .scioglimento delle 
compagnie. Vi ricorrono per sottrarsi ai danni di una concor- 
renza perniciosa, per risparmiare le spèse di amministrazione e. 
di propaganda, questo tarlo cbe rode e precipita al fallimento 
tante imprese assicjuratrici. Vi si ricorre anche dopo lo scio- 
glimento per aflfrettare la liquidazione, che altrimenti dovrebbe 
prorogarsi per la vita di una generazione, e diverrebbe ogni di: 
più difficile per lo scemato equilibrio dei rischi. Ma spesso la^ 
fusione nasconde un'insidia per gli assicurati: promotori, che 
fanno il mestiere di fondare compagnie non per esercitarle ma 
per venderle, amministratori che vogliono sottrarsi alle conse- 
guenze di una cattiva scelta dei rischi, azionisti che desiderano 

:^iB*aenti: P in carte di valore atte ad investimento di patrimonio pu- 
pillare ; 2^ in beni stabili fruttanti interessi, se non rimangono aggravati 
oltre Vs <i^l l^^o prezzo di acquisto; 3^ in ipoteche di sicurezza pupillare j 
4^ presso solidi istituti di credito in conto, corrente o verso assegni di 
cassa; 5^ nello sconto di cambiali, che sarebbero qualificate allo sconto 
presso la Banca austro-ungherese; 6^ in prestiti sovra proprie polizze^ 
di assicurazione sulla vita a seconda delle condizioni di assicurazione; 7® in 
prestiti sopra gli effetti indicati al n^ 1, e ciò soltanto fino all'importo 
del 90 7o ^®1 corso di borsa, il quale importo per altro in caso di carte 
soggette ad estrazioni non deve superare il valore nominiale ; &^ in pre- 
stiti a consorzi, presso i quali l'assunzione di prestiti sia vincolata alla 
condizione statutaria, che questi non possono superare l'ammontare dei 
versamenti effettuati è soggetti al vincolo di garantia; 

1 L'art. 4 dell'atto i'ngl. 1870 stabilisce un privilegio a favore dei posses- 
sori di polizze, su tutti i fondi accumulati coli' esercizio dell'assicurazione 
^ulla vita. — La le^e dello Stato di New- York (a. 1867 cap. 108) auto- 
3:izza le compagnie a mre un deposito speciale, almeno di 25 mila dollari^ 
che lo Stato amministra assumendone la garanzia, e a rilasciare delle po- 
lizze privilegiate, vidimate dal sovrintendente dell'ufficio governativo, che 
dichiara di tenere i valori depositati a garanzia delle medesime. In nessun 
■caso il valore attuale delle polizze registrate può superare l'ammontare 
dei valori depositati; ogni anno la compagnia deve integrarlo, cosi che 
basti a garantire il valore crescente delle polizze : quando il deposito 
eccède il loro valore attuale, la compagnia può ritirare l'eccedenza. 
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Tisparmiarsi ir peso di nuovi versamenti, deliberano volentieri 
la fusione, e illudono gli stssicurati nella fede di aver aggiunto 
un nuovo garante alFantico. Da ciò la necessità di una legge 
i^igilante e severa. ^ 

La fusione può essere giustificata da buone ragioni econo- 
miche, ed è giusto che gli assicurati non possano trame pre- 
testo per sciogliersi dal contratto. Questa concessione produr- 
rebbe fra loro una perniciosa disuguaglianza di trattamento, 
perchè i più vegeti e sani potrebbero profittarne, mentre chi 
è reso dagli anni o dalle malattie incapace di assicurarsi altrove 
resterebbe vincolato ad una compagnia indebolita dalla .diser*' 
2Ìone dei rischi migliori. 

Il codice ha tentato di conciliare gli interessi della società 
che si fonde con quello dei creditori sociali, offrendo a ciascuno 
di loro Talternativa di subire in pace la fusione o di far giu- 
dicare dal tribunale le ragioni per cui vi si oppongono (art. 195). 
Basta questo rimedio delFopposizione a tutela degli assicurati? 
è logico di dedurre dal loro silenzio Pacquiescienza al cambia- 
mento del debitore? è giusto di imporre a ciascuno la spesa e 
i rischi di un'opposizione, che è sempre fatta nell'interesse di 
tutti o di molti? QuaFè mai il giudice che può sentenziare suf- 
ficiente la garanzia offerta dalla nuova impresa? la sua solvi- 
bilità dipende dalla natura de' rischi che assunse prima della 
fusione e non ostante l'apparente solidità, può darsi che essa 
corra a rovina sicura. 



1 Prima che le imprese assicuratrici fossero governate dalle leggi at- 
tuali si abusò specialmente in Inghilterra e in America cinicamente di 
questo istituto. Delle 258 Compagnie che furono definitivamente regi- 
strate in Inghilterra dal 1844 al 1866 ne restavano alla fine di questo 
anno solo 44. Le altre erano fallite o si erano fuse. Le fusioni erano 
divenute un vero traffico sulla vita umana. L'esempio seguente basti 
a dame un'idea. Nel 1861 la compagnia ^^ National Assurance Investi- 
ment vendeva i suoi assicurati alla compagnia " Waterloo „ ; quest'ultima 
li vendeva nel 1862 alla compagnia " Britisch Nation „ ; questa li riven- 
deva nel 1865 alla compagnia " Enropean „ il cui clamoroso fallimento 
ha suggellato la triste serie di queste fusioni, cosi in chaufton, lib. 
cit. I nO 212; Karup lib. cit. p. 35. — Più tardi venne la volta degli 
Stati uniti: la decrescenza degli affari, i rigori del sovrintendente ne 
misero parecchie fuori di combattimento: dèlie 70 compagnie che esi- 
stevano nel 1870 non se ne trovano più che 45 nel 1876: 15 compagnie 
furono incorporate da altre 8, di cui attualmente non sopravvivono che 
due; così in Ehrenzweig, Assecuranz lahrbuch III (1882) p. 637. 



Digitized by CjOOQIC 



24 LE IMPRESE DI ASSICUBAZIONE SULLA VITA 

L'unica soluzione prudente, che rispetta i diritti acquisiti 
senza escludere i vantaggi della fusione, mi sembra questa. Si 
affidi pure alla nuova impresa l'amministrazione di tutti i con- 
tratti in corso, ma si tengano separati i due patrimoni, finché 
gli assicurati attuali siano soddisfatti: si conceda a costoro un 
diritto di prelazione sovra il patrimonio dell'impresa che si 
scioglie, e un diritto sussidiario di esecuzione sovra il patri- 
monio dell' impresa che ne continua l' industria. ^ I loro diritti 
restino intatti: si calcoli la riserva matematica dei loro con- 
tratti sulle stesse basi con cui fu calcolato il premio, e se ne^ 
formi un fondo distinto ; si mettano a parte dei benefizi quelli 
che vi aveano diritto, si conservi lo stesso domicilio contrattuale. 

10. Talora le Compagnie si liberano da un'amministrazione 
passiva cedendo il complesso dei loro affari, o riassicurandoli 
per intero, ciò che toma, economicamente, lo stesso. Non 
ostante questa cessione, la compagnia cedente non cessa di 
vivere, e conserva una personalità propria e distinta dalla 
cessionaria. Questa amministra i contratti pendenti a proprio 
rischio e pericolo, riscuotendone i premi, pagandone i capitali 
scaduti, costituendone le riserve matematiche, perchè vi ha un 



* Cosi è regolata la fusione in Germania dalla Legge 11 Lugl. 1884, 
che recò solo lievi modificazioni alla legge precedente 11 Giugn. 1870 ed 
al Cod. di comm. nell'art. 247. Cosi pure è regolata dal Codice federale 
Svizzero delle obbligazioni nell'art. 669, per tutte le società commerciali. 
Secondo Tatto inglese 1870, nel caso dì fusione o di cessione generale, 
gli amministratori delle due compagnie devono mandare ad ognuno dei 
loro assicurati un estratto del progetto di fusione o di cessione insieme 
al rapporto degli attuari che lo giustifica, e tenere il progetto a lora 
disposizione per 15 giorni negli umci della compagnia. Si deve altresì 
chiedere alla corte romologazione del contratto, ed essa non può con- 
cederla, quando un numero di assicurati, che rappresenti almeno il de- 
cimo dei capitali assicurati, vi si opponga (art. 14). L'atto 6 Ag. 1872 
regola la procedura di fallimento nel caso che la compagnia ceèsionaria 
faUisca: la compagnia cedente resta responsabile con tutti i suoi capi- 
tali delle assicurazioni cedute, e la Corte separando la sorte de' suoi 
assicurati da quella degli altri riserva esclusivamente il suo patrimonio 
a garanzia dei loro diritti (art. 4, 7^ — L'Ord. Aust. 18 Ag. 1880 non sta- 
bilisce regole generali pel caso di fusione o di cessione, ma riserva, 
di volta in volta allo Stato il diritto di autorizz. (§ 21,31) : nell'eserci- 
zio del suo diritto di controllo lo Stato deve osservare che si manten- 
^no intatte le garanzie degli assicurati, e che si ottenga la loro ade- 
sione ; ~ ma stanno contro questo intervento dello Stato nei diritti privati 
tutte le ragioni che abbiamo esposto più in alto, a proposito dell'auto- 
rizzazione governativa. 
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trasferimento complessivo di diritti e di obblighi. Ma questo con- 
tratto, cui gli assicurati rimasero estranei, non libera di fronte 
ad essi, la compagnia che copri originariamente il loro rischio : 
per loro, essa n'è sempre responsabile con tutti i suoi beni, pos- 
sono citarla direttamente in giudizio, esecutarla, promuoverne 
il fallimento ; per loro la compagnia cessionaria non figura che 
quale mandataria dell'altra. Essi non possono trarre argomento 
da questa cessione per rifiutare il pagamento dei premi, dacché 
la compagnia che li assicurò originariamente, conserva la sua 
legale esistenza, il suo patrimonio, i suoi organi amministrativi, 
il suo domicilio, non ostante la cessione de' suoi contratti; anzi, 
aggiunge alla propria la garanzia della compagnia cessionaria. 
Ne la soliizione è diversa se la compagnia, dopo aver ceduto 
i contratti pendenti, si pone in stato di liquidazione. Anche 
liquidandosi essa conserva la sua personalità giuridica, e risponde 
con tutti i suoi beni degli obblighi assunti. Se la società non 
vive più per la speculazione, vive per la liquidazione, per 
riunire i diversi elementi dell'attivo e per estinguere le sue 
obbligazioni, alle quali non può legalmente sottrarsi. La li- 
quidazione lascia intatta la condizione giuridica dei creditori. 
Essa non li autorizza a chiedere lo scioglimento del loro con- 
tratto, come pure si concede a tutela di alcuni contraenti nel 
caso di fallimento (art. 433, 1 ali., 703, 804, 806 God. com; 
1469 e. civ.) ; non fa scadere i debiti non ancora esigibili, come 
accade quando il debitore fallisce (art. 701). Queste regole ec- 
cezionali, che flettono la severa legge del contratto sotto l' in- 
fluenza dell'equità, non sono capaci di i: 
La legge, è vero, concede il diritto di 
del contratto a chi si assicurò contro i 
presa si mette in istato di liquidazione 
rante questo periodo si afiSievolisce il n 
essi quell'equilibrio dei risarcimenti co: 
operando sovra una numerosa serie d 
cezione non fu estesa alle assicurazioni 
giusta, se si pensi che concedendo agli 
sciogliersi dal contratto si sarebbero dai 
alcuni, a scapito degli altri: anche qui 
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sarebbero sciolti dal contratto, mentre i più vecchi ed infermi, 
resi incapaci dai mali o dagli anni ad assicurarsi altrove, si 
sarebbero trovati di fronte a una compagnia sempre più povera 
e sbilanciata. 



11. La pubblicità prescritta alle società anonime dovrebbe 
essere integrata per quelle che esercitano l'industria assicurar 
trice, a tutela degli assicurati. All'atto costitutivo dovrebbero 
essere allegate le tariffe dei premi netti, e le tabelle adoperate 
nel calcolarle, cioè la tavola di mortalità. e quella degli inte- 
ressi. Né queste basi del calcolo dovrebbero essere modificate, 
se» non per contratti conclusi dopo la pubblicazione delle nuove 
tariffe. ^ Ma questa pubblicità è ancora insufficiente. Nessun 
controllo può riescire efficace se la compagnia non pubblica il 
suo bilancio tecnico. Ciò è prescritto dal codice (art. 177; 
art. 4 disp. trans.; art. 62 Reg. esec); ma la sua prescrizione 
rimase finora lettera morta. * La legge non dovrebbe fissare 
questo modello, che può variare coi progressi della contabilità: 
esso sarebbe determinato più opportunamente da un Decreto 
ministeriale che troverebbe utili modelli nelle legislazioni stra- 
niere. 

12. Per rendere più efficace la vigilanza degli assicurati fu 
proposto di ammetterli a partecipare nel consiglio di sorve- 
glianza, e alle assemblee 'generali degli azionisti col diritto di 



1 Cod. Ungh. (a. 1875) art. 456; — Ord. Austr. 18 Ag. 1880 §§. 7. 
25 b; — Legge fed. svizz. 6 Marz. 1885 Art. 2 n^ 1, 2^; — Conf. Prog. 
Pniss. (a. 1869) Art. 3-5; — Elster lib. cit. p. 101-102; — Emminghaus 
lib. cit. pag. 12. 

* Il Ministero di Agric. Ind. e Com. divulgò colla stampa un progetto 
di regolamento che conteneva i modelli di bilancio prescritti dalla legge. 
Ma poiché questo progetto modificava parecchie disposizioni scritte nel 
Beg.^ esecut. del Codice, cercando di semplificare l'intricata e forse im- 
possibile contabilità ivi prescritta, fu respinto come incostituzionale 
dal Ministero di Grazia e Giustizia, e rimase senza attuazione* 
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-voto. ^ Ma questa non è, a mio avviso, una savia proposta, né 
economicamente, né giuridicamente. Quest'assemblea ove si rac- 
■coglierebbe una gente diretta a scopi diversi, pieni di sospetti e 
di accuse reciproche non potrebbe che turbare Fammiriistrazione 
sociale. E vero che gli assicurati rappresentano spesso inte- 
xessi maggiori degli stessi azionisti, ma non è questo il campo 
-ove possano efficacemente tutelarli. L' Emminghaus, che, di- 
rigendo la Mutua di Gotha, studiò dal vero queste assemblee 
vdi assicurati, non incoraggia a tentare l'esperimento. " Queste 
assemblee, egli scrive, non esercitano altra influenza che quella 
di mettere a pericolo la serietà dell'impresa. Per lo più la 
Direzione riesce a fatica a raccogliere un numero sufficiente di 
votanti, e si deve rincorrere a stento per le vie la gente del 
volgo. Ma un solo spirito inquieto che vi sia può sconvolgere 
la più onesta amministrazione e metterla a dura prova colle 
sue mene e co' suoi progetti Questa esperienza mi ha sempre 
dissuaso dal considerare opportuno di estendere alle compagnie 
un sistema che fa cattiva prova anche nelle Mutue, e di con- 
cedere una rappresentanza alla folla mutevole e varia degli 
assicurati, raccolta da tanti luoghi lontani. „ Ne giuridicamente 
la proposta vai meglio. Questa ingerenza degli assicurati negli 
aflEari di una Società anonima, che esiste come un ente auto- 
nomo e risponde de' suoi obblighi con un capitale proprio, 
ne turberebbe tutta la costruzione giuridica. L'intromettersi 
del creditore negli affari del debitore prima di averne sofferto 
alcun danno, sarebbe nuovo nel nostro sistema legislativo. 
Quando la Società mantiene le garanzie promesse e paga regolar- 
mente i suoi debiti, nulla giustifica l'ingerenza degli assicurati. 



VI. 

13. Un'accorta e rigorosa pubblicità può agevolare la vi- 
gilanza degli interessati, ma, per lo più, essi non ne esercitano 

^ Heim, nella Deutsche Versich, Zeitung 11 Genn. 1880; — Elster lib. 
cit. p. Ile; — Chaufton lib. cit. n. 490; — Anche la circolare di Bi- 
smarck ai vari Stati confederati domanda se si deve concedere agli as- 
sicurati un'influenza suiramministrazione. Contr. Emminghaus lib. cit. 
pag. 18. 
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alcuna. Sia la difficoltà tecnica di un serio riscontro, sia la. 
repugnanza a far le spese o la fatica per tutti, sia la fede nella 
sorveglianza altrui, siano le lusinghiere menzogne di una stampa 
venale, che esalta i meriti delle compagnie che la pagano, è 
certo che le imprese assicuratrici hanno poco a temere dal 
controllo degli assicurati. In Inghilterra, dove essi sono più 
vigili ed esperti, si è potuto affidare esclusivamente alla loro sol- 
lecitudine la' cura di promuovere i provvedimenti giudiziari ^ 
che reputano vantaggiosi ai loro interessi. Ma qui fi:a noi lo 
Stato deve integrare T insufficiente iniziativa privata, pronto a. 
cederle il campo il di che saprà fare da se. Senza imporre 
alle Compagnie la ferrea disciplina dalle leggi americane, che 
affidano allo Stato tutta la cura di questo controllo vorrei che 
Tufficio di vigilanza fosse principalmente messo in movimento 
dall' iniziatura privata.^ Vorrei che un certo gruppo abbastanza 
notevole di assicurati potesse sempre provocare, allegando le 



^ I due sistemi, 1* inglese e ramericano, si presentano come tipi com- 

Sletamente contrari: nel primo una vigilanza rigorosa, minuta, quasi 
ispotica da parte dello Stato, nell'altro la più estesa pubblicità diretta 
ad agevolare la vigilanza degli assicurati. Nello Stato di New-york la 
sorveglianza delle Compagnie è esercitata da un ufficio apposito, cui è 
preposto un sovrintendente, eletto per tre anni dal governatore dello 
Stato, sovra proposta del Senato : egli ha un grande stipendio, ma deve 
dare una forte cauzione, e non può accettare alcun compenso dalle 
Compagnie, sebbene l'ufficio sia mantenuto colle loro contribuzioni. L'uf- 
ficio pubblico deve loro fornire i modelli dei bilanci e dei conti annuali ; 
deve riscontrarli, e fame una relazione tutti gli anni all'assemblea le- 
gislativa, n sovrintendente deve verificare sumeno ogni 5 anni, e an- 
che ogni anno, se gli pare opportuno, tutte le Polizze e le loro riserve, 
pigliando per base del controllo V American Experience Table, e l'in- 
teresse del 4 1/2 Vo * P.^^ ordinare delle ispezioni improvvise, ed esigere, 
sotto pena di gravissime multe, tutte le spiegazioni che stima opportu- 
ne: jpuò promuovere dalla Corte Suprema di giustizia la liquidazione 
dell'impresa, e invigilarne le operazioni. Tale ufficio ha potuto talora 
mancare, per la corruzione degli uomini che vi erano preposti, all'alta 
fiducia che ispira, ma è certo che l'industria assicuratrice americana 
deve all'abilità tecnica e all'attività di quell'ufficio il credito e la soli- 
dità con cui si svolge rapidamente e intensamente al di là come al di 
qua dell'Atlantico. 

In Inghilterra la vigilanza delle Compagnie è affidata agli stessi as- 
sicurati : la le^ge non fa che agevolarla e proteggerla con una rigorosa 
e pronta giustizia. Ogni Compagnia deve comunicare ogni anno una 
copia de' suoi bilanci e dei suoi conti, redatti secondo i modelli pre- 
scritti dall'Atto 1870, e firmato da' suoi amministratori al Ministero del 
Commercio, e sjjedime una copia stampata ad ogni azionista ed assicu- 
rato che lo richieda : deve altresì far verificare la sua situazione fìnan- 
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ragioni dei propri timori, un'ispezione a spese delPufficio gover- 
nativo, e che le sue conclusioni fossero pubblicate. Oltreaciò 
vorrei che il medesimo ufficio eseguisse, di propria iniziativa, 
ogni cinque anni, e in ogni caso di fusione o di cessione gene- 
rale di polizze, un'ispezione profonda per riscontrare l'esattezza 
dei bilanci, l'integrità delle riserve, il loro impiego conforme 
alla legge, la proporzione fra la mortalità presunta dalle tavole 
e quella effettiva: le sue conclusioni dovrebbero essere pub- 
blicate e comunicate gratuitamente ad ogni assicurato che ne 
facesse domanda. Il riscontro dovrebbe farsi colla ' tavola e- 
colla misura degli interessi adottati per la tariffa dei premi. 
A dir vero, è più cauta la legge dello stato di New- York 
che impone al Sovrintendente di riscontrare se la riserva è 
normale, mediante una tavola adottata ufficialmente per tutti 



ziaria ogni 5 anni, o nel periodo più breve fissato ne' suoi statuti, da 
un attuario, e pubblicarne e distribuirne il rapporto, che deve essere 
fatto secondo un modello uniforme, nel modo sopra indicato. Essa deve 
tenere un registro de' suoi azionisti e del loro domicilio e comunicarlo 
ad ogni azionista ed assicurato che ne richieda copia, pagandone le 
spese : ogni falsità di questi documenti è punita con speciale rigore. La 
Corte può ordinare la liquidazione della Compagnia, che manca a que- 
sti obblighi, o è divenuta insolvibile, sulla domanda di uno o di più as- 
sicurati, che ne antecipano le spese: essa può eziandio concedere una 
moratoria alla Compagnia, che può ancora, fra il capitale di fondaaione 
e le riserve dei premi, provvedere al passivo. Il Ministero del Com- 
mercio deve presentare al Parlamento ogni anno i bilanci e le relazioni 
prescritte dalla legge. — Coll'ordinanza 18 Ag. 1880 fu regolata nell* im- 
pero austriaco, la sorveglianza dello Stato sulle società di assicurazione. 
Essa vi è affidata ad un Ufficio tecnico , istituito presso il Ministero del- 
l'Interno, cui è aggiunto un Consiglio di periti, che si convoca eventual- 
mente per risolvere le questioni più gravi. La sorveglianza dello Stato- 
è diretta specialmente a mantenere la estitta osservanza delle norme 
prescritte da quell'ordinanza, specie sulle riserve dei premi, sull'impiego 
dei capitali, sulle rese di conto. Le Società sono obbligate a dare a 
quell'Ufficio tutte le prove e le spiegazioni che fossero richieste, ed a 
permettere ad ogni momento l'ispezione dei libri, e dei conti sociali; la 
Stato sancisce questo suo alto diritto di controllo revocando, ove occorra, 
l'autorizzazione. — In Svizzera la sorveglianza governativa, regolata 
dalla Legge 6 Marzo 1885, è affidata al Consiglio federale che esamina 
gl'inventari, i conti dei profitti e perdite, i bilanci di tutte le Compa- 
gnie, e può esigere informazioni, esibizioni di libri, e di carte; può 
vietare, colla revoca dell'autorizzazione, ogni nuovo affare, e applicare 
ammende, e promuovere giudizi penali contro i contravventori. Il Con- 
siglio federale deve pubblicare ogni anno un rapporto dettagliato sulla, 
situazione delle imprese soggette alla sua sorveglianza, e dividere le 
spese di quest'ufficio di sorveglianza fra di loro, in proporzione dei premi 
che riscuotono annualmente. 
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i riscontri. Ma finche manca in Italia una tavola di mortalità 
degna di fede, gli ispettori e gli assicurati troverebbero un va- 
lido appoggio per giudicare dell' indirizzo economico dell'im- 
presa nel confronto tra la mortalità vera e quella presunta dalla 
tavola che essa ha adottato. 

Io vorrei che, sulla fede di questi- rapporti, si applicassero 
d'ufficio le gravi multe comminate dalla legge agli amministra- 
tori, che non mantengono l'integrità delle riserve (art. 247). 
Vorrei che gli assicurati potessero promuovere dal Tribunale 
la liquidazione dell' impresa che loro non ofifre le garanzie vo- 
lute dalla legge, dopo averle concesso una moratoria, affinchè 
possa provvedere a reintegrarle, o coU'aumento delle tariffe, 
o colla sospensione dei dividendi, o comecchessia. Cosi la sor- 
sorveglianza governativa, che entrò quasi di soppiatto nella 
nostra legge (art. 145), sarebbe disciplinata completamente 
e avvalorata con efficaci sanzioni. Essa eserciterebbe un ufficio 
meno intromettente, meno impaccioso della continua opera di 
verificazione affidata al Ministero di Agr., Ind. e Com. dal Be- 
golamento esecutivo del Codice (art. 68,60). Essa riescirebbe 
meno molesta anche per ciò che non esigerebbe una contabi- 
lità propria ed anomala, come quella verificazione, ma riscon- 
trerebbe i conti delle Compagnie secondo il risultato de' loro 
bilanci, colle stesse formule matematiche che esse adoprano nel- 
l'esercizio della loro industria. 



vn. 



14. Le Mutue sono considerate dalla legge come associazioni 
(art. 239-246). Ciò s'intendeva quando la Mutua si presentava 
semplicemente come una comunione di rischi e avea il semplice 
ufficio di dividere il danno che colpiva uno degli associati fra 
tutti gli altri. AUora mancava all'associazione ogni scopo di spe- 
culare : allori gli associati pigliavano alternativamente la parte 
di assicurati e di assicuratori, e non veniva in mente ad alcuno 
-di riconoscere all'ufficio comune che amministrava gli interessi 
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di tutti, per conto di tutti, dei diritti propri e distinti. Ma. 
oggidì il Codice ha riconosciuto ai contratti di assicurazione 
mutua e all'impresa che li esercita un carattere commerciale 
(art. 3 n. 19. 20), e quindi uno scopo di speculazione: e fu 
pensiero giusto, perchè l'impresa moltiplicando gli affari^ ne- 
goziando coi capitali accumulati, vuol esercitare un'industria 
lucrosa, che le consenta di procurare a' suoi assicurati il benefi- 
cio dell'assicurazione, cioè la riscossione di un capitale, al minimo 
prezzo possibile. Il Codice le ha eziandio riconosciuto il ca-^ 
rattere di ente collettivo, distinto dagli associati, affinchè possa 
attuare più vigorosamente il suo scopo economico: e fu anche 
questa pensiero giusto, perchè nella sua opera industriale di 
pubblicità e di propaganda, nelle innumerevoli operazioni di ere* 
dito che sono necessarie per trasformare i premi in capitali 
assicurati, l'impresa agisce tuttodì come un ente autonomo •,^ 
perchè, mentre la folla degli , assicurati varia senza tregua, ac- 
cede e recede dall'impresa, è necessario che essa sussista immu- 
tata per accrescere i benefici di tutti. Essa ha. dunque tutti gli 
elementi di una società commerciale: ed è solo per l'influenza 
della traditone, che il Codice l'annoverò fra le associazioni.. 
Intanto l'angustia del pensiero legislativo fa risibile contrasto 
col potente organismo economico di quegli istituti. 

La legge si contenta di estendere alle Mutue poche norme- 
riguardanti la responsabilità degli amministratori, e la pubbli- 
cazione di alcuni atti delle società anonime, mentre avrebbe 
dovuto, con più largo pensiero, estendere ad esse tutte le di- 
sposizioni dettate per le società anonime, che sono compatibili 
coll'ufficio speciale delle Mutue. Cosi la legge avrebbe secondato 
la loro evoluzione economica, che tende sempre più chiaramente 
ad imitare le compagnie a premio fisso. 

Sarebbe necessario, a mio avviso, che la legge indicasse 
ciò che deve contenersi nell'atto costitutivo, e specialmente 
qual'è il capitale di fondazione. La maggior parte delle leggi 
vigenti non riconoscono le Mutue che non hanno un capi- 
tale di fondazione, o non depositano una cauzione, o non hanno 
raccolto un certo numero di associati, e di contribuzioni prima 
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di costituirsi^ ; e infatti non è serio il progetto di garantire la 
riscossione di capitali che potrebbero scadere appena è costi- 
tuita l'impresa, da parte di chi non ne possiede veruno. Se 
ibflse possibile di stabilire il minimo limite di questa garansda 
per tutte le imprese, sarebbe prudente di esigerlo come con- 
dizione alla loro legale costituzione, per chiudere la lunga serie 
delle Mutue morte nascendo. Ma, in difetto di una misura 
certa e uniforme, si deve almeno imporre ai promotori e agli 
amministratori l'obbligo di dichiarare in tutti gli atti dell'im- 
presa qual' è il suo capitale di fondazione, affinchè gli assicurati 
sappiano che sorte gli attende. Le Mutue dovrebbero indicare 
nelPatto costitutivo che denominazione, che domicilio, che du- 
rata, che territorio scelgono pel loro esercizio, come saranno 
regolati gli uffici di amministrazione e di vigilanza. Vorrei 
^he gli amministratori dovessero dare cauzione; che fosse co- 

^ L'atto inglese 1870 (Lift assur, Companies Act) esige un deposito 
di 20 mila sterline che non possono essere restituite prima che la riserva 
dei premi abbia raggiunto 40 mila sterline (art. 3;. — Nello Stato di 
New-york i membri fondatori devono rilasciare dei buoni (promissory 
notes), che vengono conservati a garanzia dei debiti futuri, e ricevono 
in compenso una particolare partecipazione ai beneficii; questo deposito 
varia nei vari Stati: in quello di lova è necessario che 250 associati si 
obblighino ciascuno per mille dollari (Atto 15 Apr. 1868. Gap. 173, art. 5) 
— Secondo il Cod. Ungh. (a, 1875) l'impresa deve provare il versamento 
effettivo di 100 mila fiorini (art. 453) — Secondo l'Ord. Aust 18 Ag. 1880 
l'impresa deve avere un capitale di fondazione di almeno 20 m. fiorini, 
versati in contanti: la restituzione del medesimo e il pagamento degli 
interessi non può farsi che nella proporzione con cui progredisce il fondo 
di riserva, in modo che resti sempre un capitale di garanzia almeno 
eguale a quello di fondazione. Si potrà prescindere dal chiedere un 
capitale di fondazione nella costituzione di società di assicurazioni mu- 
tue nelle quali, mediante circostanze e ordinamenti speciali, viene of- 
ferta altra garanzia. Segnatamente nelle società di mutua assicurazione 
sulla vita, il principio degli affari sarà da vincolarsi ad una somma 
minima previamente fissata di assicurazioni già stipulate (§. 4) : — La L. 
fed. Svizzera 6 Marzo 1885 obbliga le imprese mutue a dichiarare se 
hanno un capitale di fondazione e com'è regolato (art. 2 n". 1 lett. b), 
e riserva al Consiglio fed. l'autorizzazione secondo i casi (art. 3); — Il 
Decreto Fr. 22 Genn. 1868 che regola l'istituzione delle Mutue le obbliga 
a fissare nel loro Statuto il numero degli aderenti e il minimo dei va- 
lori dichiarati, al di sotto dei quali la Società non può essere costituita, 
e la somma anticipata delle contribuzioni del primo anno, da versarsi 
prima della costituzione della Società (art. 9 n.** 3). — Il Pro^;. Prus- 
siano (a. 1869) esigeva per le mutue un capitale di garanzia di 200 nu 
talleri, e un milione di talleri assicurati (art. 12) : ciò che non sembrava 
punto esagerato ad Elster lib. cit. pag. 98. (v. not. 7). 
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istituito un ufficio permanente di vigilanza, e prescritta la for- 
mazione di una riserva di previdenza: solo dalla legge gK 
amministratori possono attingere la virtù di resistere alla cu- 
pidigia degli assicurati. Vorrei ohe al pari di tutte le imprese 
di assicurazione sulla vita dovessero pubblicare le tariffe dei 
premi netti, le tavole di mortalità e la misura degli interessi 
adottati nel calcolarle, e i loro mutamenti; vorrei ohe dovessero 
esercitare esclusivamente queir industria ; che non potessero 
diminuire le riserve per distribuire dei beneficii; ne emettere 
obbligazioni, se non per altrettanti capitali impiegati in prestiti 
vitalizi. Vorrei che loro fossero imposte le stesse regole vi- 
genti per le compagnie sul cauto e completo impiego delle 
riserve, affidandone il riscontro anche ai Sindaci, che qui sono 
nominati direttamente dagli assicurati e per la tutela dei loro 
interessi; vorrei che fossero soggette alla stessa vigilanza go- 
vernativa, alle stesse sanzioni prescritte per le società anonime, 
che esercitano la medesima industria. 

La natura propria delle Mutue esige poi altri provvedimenti. 
Il loro atto costitutivo dovrebbe indicare le. regole per ri- 
partire le contribuzioni e i benefici, per Tammissione e pel 
recesso dei soci ; per la formazione e gli uffici delle assemblee. 
Il codice penetrando più acutamente nello studio di questo 
istituto, potrebbe regolarne le funzioni assai meglio di quello 
che abbia fatto finora (art. 239-245). L* esperienza ha già pro- 
vato come si possa conciliare la stabilità dell' impresa col con- 
tinuo mutare degli associati; il vincolo dell'associazione colla 
varietà dei rischi e delle contribuzioni, e il legislatore po- 
trebbe farne tesoro. Mentre le condizioni generali dovrebbero 
essere regolate dall'atto costitutivo, i diritti e gli obblighi degli 
assicurati dovrebbero desumersi dalle Polizze, ove quelle norme 
generali sono applicate, secondo i rischi. Il solo patrimonio 
dell'associazione dovrebbe rispondere d'elle sue obbligazioni, e 
nessun assicurato dovrebbe assumere una responsabilità maggiore 
di quella che fosse determinata dalla sua Polizza. L'impresa 
potrebbe impiegare parte de' suoi beneficii a costituirsi un ca- 
pitale di garanzia, secondo le regole dello statuto, ma, fatto 
quest'impiego, ogni assicurato dovrebbe partecipare ai benefici 
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cr alle perdite dell'industria, per tutta la durata della sua as- 
sociazione in ragione del suo interesse: i benefici e i capitali 
ohe avesse riscosso in buona fede non potrebbero essere più 
ripetuti. Egli dovrebbe essere libero di recedere dal contratto, 
e l'impresa dovrebbe essere libera di ammettere nuovi soci. 
Ma quali sarebbero i loro diritti sul patrimonio sociale? per- 
derebbe ogni diritto di proprietà chi cessasse di partecipare 
all'impresa? Fra chi si dovrebbe distribuire il patrimonio che 
restasse, dopo il suo scioglimento? spetterebbe per intero agli 
ultimi assicurati, o a quelli che vi avessero partecipato negli 
ultimi anni ? Ecco un punto essenziale, per cui sarebbe ne- 
cessaria una soluzione legislativa, altrimenti, alla prima occa- 
sione, il magistrato dovrà inventare la legge. ^ 

Parma Gennaio 1886. 



^ Qualche utile insegnamento per un tentativo di legislazione si può 
trarre dal Decreto Fr. 22 Genn. 1868 che regola la costituzione delle 
società di assicurazione art. 8-43; — dal Cor. fed. Svizzero sulle obbig. 
1 Genn. 1883 nel titolo XXVII sulle associazioni art. 678-715; e dalla 
giurisprudenza americana, in May Tht law, of assurance ed. 1882 pa- 
gine 838-870 §§ 548-564. 
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liA POLIZZA DI CARICO. Edit. HoepU, Milano 1881, pa- 
gine vni-158 L. 3. 

GLI USI MERCANTILI. Tip. Fava-Gavagnani, Bologna, 1883 
pag. 48 L. 2. 

IL CONTRATTO DI ASSICURAZIONE. Voi. I. Le assicurazioni 
terrestri contro i danni dell'incendio, del rischio locativo, 
del ricorso dei vicini, della grandine, dei trasporti, dell'in- 
solvibilità. — Edit. Hoepli, Milano, 1885 pag. vn-B20. L. 9. 

IL CONTRATTO DI ASSICURAZIONE. Voi. U. Le assicura- 
zioni suUa vita. (Sarà pubblicato quesfanno). 

NATURA GIURIDICA DELLA RISERVA MATEMATICA DEI 
PREMI NELLE ASSICURAZIONI SULLA VITA. - Parma 
Tip. Eossi-Ubaldi 1886. L. 2. 
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LA 

RIVISTA ITALIANA 

PER LE SCIENZE GIURIDICHE 

contiene tutta una parte di monografie originali di diritto sto- 
rico e positivo, pubblico e privato, oltre al bollettino critico 
e bibliografico, con lo scopo di rispecchiare e insieme aiutare 
il risvoglio, che fortunatamente c'è negli studi giuridici. 

E diretta dai professori F. Schupfer di Eoma e G. Fusinato 
di Torino. 

Il consiglio di direzione si compone dei Signori : P. Ellero 
Consigliere della Cassazione di Eoma, F, Filomusi-Guelfi Prof. 
airUniversità di Eoma, L. Palma Prof, air Università di Eoma, 
V. Scialoia Prof. alF Università di Eoma, e S. Spaventa Con- 
sigliere di Stato, Deputato al Parlamento. 

Hanno promesso la loro collaborazione i Signori: 

G. Arcoleo — F. AuRiTi — S. Barzilai — E. Bensa. -^ Ferdinando Bianchi 

— Francesco Bianchi — G. Boccardo — L. Bolaffio — A. Bonasi — F. Brah- 
DiLEONE — G. Brini — B. Bruqi — A. Brunialti — E. Brusa — A. Buccellati 

— F. Buonamici — L. Cantarelli — G. Carle — E. L. Catellani — L. Cat- 
taneo — A. Cavaonari — G. Ceneri — L. Chiappelli — G. P. Chironi — E. Cim- 

BALI — A. CODACCI-PiS anelli — P. CoGLIOLO — N. De-CrESCENZÌO — P. DeL 

Giudice — P. Delogu — G. Deltignoso — P. Demurtas Zichina — E. De Rua- 
OERO — e. Fadda ~ e. P. Ferraris — E. Ferrerò — E. Ferri — E. C. Ferrini 

— P. Fiore — G. Fioretti — L. Franchi — C. F. Gabba — R. Garofalo — 
A. Gaudenzi — E. GiANTURCO — G. Giorgi — P. Grippo — F. Laghi — V. La 
Mantìa — L. Landucci — G. Leporini — G. Levi — L. Lucchini — G. Macrì — 
A. Maiorana — G. Maiorana — A. Malgarini — M. Maltini — U. Manara — 
G. Manfredini. — A. Marghieri — L. Maurizi — F. Mecacci — P. Melucci — 
L. Meucci — L. MiRAGLiA — A. Morelli — L. Moriani — L. Mortara — G. Mosca 

— C. Nani — R. Ndlli — G. Oliva — V. E. Orlando — L. Pacciarklli — M. Pam- 
paloni — M. Pantaleoni — S. Perozzi — E. Pesmna — V. Polacco — V. Porto 

— F. Puglia — G. Sabbatini — A. Sacerdoti — A. Salandra - G. Salvigli — 
L. Sampolo — G. Saredo — F. Scaduto — R. Schiattarella — E. Scialoja — 
S. Scolari — G. Semeraro — F. Serafini — A. Stoppato — D. Suvino — G. Tamas- 
siA — G. Taranto — A. Tartufari — G. P. Tolomei — G. Vada là.-Pap ale — 
I. Vanni — G. Venezian — E. Vidari — Marco Vitalevi — V. Vitali — C. Vi- 
vante — L. Zammarano — A. Zocco-Rosa — ecc. ecc. 

La Rivista esce in fascicoli bimestrali di circa 160 pagine ognuno, 
n prezzo dell'associazione annuale è di lire 20, anticipate, per l'Italia 
3 di lire 22,50 (marchi 18) per i paesi Stranieri, che formano parte 
dell'Unione postale. Ogni fascicolo lire 5. 

Le associazioni si ricevono dagli editori Ermanno Loescher & C. in Roma, 
Torino e Firenze e da tutti i principali librai. 



Digitized by CjOOQIC 




Oigitized by 



Google 



Digitized by CjOOQIC 



